Settimana dell’educazione 2014

Educare in spirito di famiglia

Alla scuola di don Bosco
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Diocesi





	L’adorazione eucaristica è momento privilegiato per stare davanti al Signore presente in mezzo a noi e per noi col suo corpo. 

Siamo davanti a lui con tutto noi stessi: il corpo (magari stanco per una giornata di lavoro e studio), la mente (con i suoi progetti e pensieri che a volte distraggono la preghiera), gli affetti (anche i ragazzi che ci sono affidati).

Siamo davanti a lui, ma non da soli: non potremmo vivere il compito educativo se il Signore non ci avesse messo accanto maestri e amici che condividono il nostro sforzo.

Insieme con loro, ci disponiamo a vivere questa preghiera «in spirito di famiglia».




INTRODUZIONE

Se ci sono le condizioni e lo si ritiene positivo l’adorazione può essere preceduta da un gesto che aiuta ad entrare nella preghiera e permette di richiamare alla memoria le tante persone che compongono la «famiglia» di ciascuno dei presenti.

Ci si ritrova sul fondo della chiesa in cui si terrà l’adorazione e – mentre si ascolta un sottofondo musicale – ci si porta nelle panche davanti dicendo ad alta voce chi o cosa portiamo con noi durante l’adorazione («Sono qui Signore con la delusione per la giornata di studio»; «Sono davanti a te per pregarti per G. e la sua famiglia»; «Davanti a te portiamo tutti i ragazzi del gruppo preado»…).

ESPOSIZIONE

Chi guida la preghiera saluta i presenti nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Poi spiega il senso dell’adorazione all’interno della Settimana dell’Educazione. E’ solo lasciandoci a nostra volta educare da Gesù, che potremo educare a nostra volta. Ci guiderà nell’adorazione una lettera che san Giovanni Bosco scrisse nel 1884, ormai anziano, ai suoi ragazzi dell’oratorio.

Canto di esposizione

Al termine del canto, dopo un momento di silenzio, si prega insieme, con queste o altre parole:
Ti adoriamo Signore Gesù Cristo

presente qui e in tutte le chiese del mondo intero

e ti benediciamo

perché con la tua santa croce

hai redento il mondo. 
Chi guida la preghiera può suggerire ai presenti di offrire al Signore la giornata trascorsa, i propri desideri e attese, qualche fatica incontrata.

Poi di «passare in rassegna» le persone care e in particolare quelle che sono affidate alla nostre cure educative.
Canto al Vangelo

Nella tua parola, noi,

camminiamo insieme a te:

ti preghiamo, resta con noi (2x)

Luce dei miei passi,

guida al mio cammino,

è la tua Parola.
Nella tua parola, noi,

camminiamo insieme a te:

ti preghiamo, resta con noi (2x)

Lettura del Vangelo secondo Marco 
(10,13-14.16)

Presentavano a Gesù dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli li rimproverarono. Gesù, al vedere questo, s’indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite: a chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio». E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, imponendo le mani su di loro.
Chi guida la preghiera può brevemente commentare il testi, mettendo in luce lo stile educativo di Gesù coi bambini, fatto di gesti (prendere in braccio, benedire, imporre le mani) più che di parole. Questo atteggiamento scandalizza i discepoli e provoca una reazione indignata da parte di Gesù.

NELLO SPIRITO DI DON BOSCO
Dopo qualche istante di silenzio, viene introdotta la lettura di una parte della lettera di san Giovanni Bosco. Egli, ormai anziano, scrive ai suoi «figli» raccontando loro un sogno fatto una sera, nel quale ha rivisto gli inizi dell’esperienza dell’oratorio.

Lettore 1: Dalla lettera del 1884 di san Giovanni Bosco 
Mi pareva di essere nell’antico oratorio nell’ora della ricreazione. Era una scena tutta vita, tutta moto, tutta allegria. Chi correva, chi saltava, chi faceva saltare. Qui si giocava alla rana, lì a bararotta e al pallone. In un luogo era radunato un gruppo di giovani che pendeva dal labbro di un prete il quale narrava una storiella. In un altro luogo un chierico che in mezzo ad altri giovanetti giuocava all’asino vola ed ai mestieri. Si cantava, si rideva da tutte parti e dovunque chierici e preti e intorno ad essi i giovani che schiamazzavano allegramente. Si vedeva che fra i giovani e gli educatori regnava la più grande cordialità e confidenza. Io era incantato a questo spettacolo e un giovane mi disse: «Veda: la familiarità porta amore, e l’amore porta confidenza. Ciò è che apre i cuori e i giovani palesano tutto senza timore ai maestri, agli assistenti ed ai superiori. Diventano schietti in confessione e fuor di confessione e si prestano docili a tutto ciò che vuol comandare colui dal quale sono certi di essere amati».
Ben diversa appare, agli occhi di don Bosco, la realtà attuale vissuta dai giovani educatori e dai preti a cui si sta rivolgendo:
Lettore 2: Dalla lettera del 1884 di san Giovanni Bosco 
Vidi l’Oratorio e tutti voi che facevate ricreazione. Ma non udiva più grida di gioia e canti, non più vedeva quel moto, quella vita come nella prima scena. Negli atti e nel viso di molti giovani si leggeva una noia, una spossatezza, una musoneria, una diffidenza che faceva pena al mio cuore. Vidi – è vero – molti che correvano e giocavano con beata spensieratezza, ma ne vedevo non pochi altri star soli appoggiati ai pilastri in preda a pensieri sconfortanti; altri su per le scale e nei corridoi o sopra le balconate dalla parte del giardino per sottrarsi alla ricreazione comune; altri passeggiare lentamente in gruppi parlando sottovoce fra di loro dando attorno occhiate sospettose e maligne: talora sorridere ma con un sorriso accompagnato da occhiate che avrebbero fatto arrossire San Luigi a anche fra coloro che giuocavano ve ne erano alcuni così svogliati, che pareva non trovassero gusto nei divertimenti.

Quanta svogliatezza in questa ricreazione. E di qui proviene la freddezza in tanti nell’accostarsi ai Santi Sacramenti, la trascuranza delle preghiera in Chiesa e altrove; lo star malvolentieri in un luogo ove la Divina Provvidenza li ricolma di ogni bene per il corpo, l’anima, l’intelletto. Di qui il non cor-rispondere che molti fanno alla loro vocazione; di qui le ingratitudini verso i Superiori; di qui i segreti e le mormorazioni, con tutte le altre deplorevoli conseguenze.  

Spazio di silenzio

Possiamo chiederci, davanti al Signore, che è morto per noi, a quale delle due descrizioni offerte da don Bosco assomiglia maggiormente la nostra realtà e il nostro comportamento. 

Al Signore chiediamo di vincere qualche durezza del cuore e di aiutarci a tracciare vie percorribili per migliorare là dove serve.

Dopo un po’ di tempo si riprende la lettura della lettera del santo, là dove si legge quali soluzioni prospetta lui stesso ai suoi figli. 
Ogni brano è intervallato da un canone ripetuto più volte.

Canone   

Lettore 3: Dalla lettera del 1884 di san Giovanni Bosco
Che cosa ci vuole dunque? Occorre che i ragazzi, essendo amati in quelle cose che loro piacciono col partecipare alle loro inclinazioni infantili, imparino a veder l’amore in quelle cose che naturalmente piacciono poco a loro; quali sono la disciplina. lo studio, la mortificazione di se stessi e queste cose imparino a far con amore.

Canone   

Lettore 4: Dalla lettera del 1884 di san Giovanni Bosco
Quali sono le cause della situazione attuale? Osservai e vidi che ben pochi preti ed educatori si mescolavano fra i giovani e ancor meno prendevano parte ai loro divertimenti. I responsabili dell’oratorio non erano più l’anima della ricreazione. La maggior parte di essi passeggiavano fra di loro parlando, senza badare che cosa facessero gli allievi: altri guardavano la ricreazione non dandosi nessun pensiero dei giovani; altri sorvegliavano così alla lontana senza avvertire chi commettesse qualche mancanza; qualcuno poi avvertiva ma in atto minaccioso e ciò raramente.

Canone   

Lettore 5: Dalla lettera del 1884 di san Giovanni Bosco 
Come mettere mano a questa situazione? Se gli educatori amano ciò che piace ai giovani, i giovani ameranno ciò che piace ai responsabili. E a questo modo sarà facile la loro fatica. La causa del presente cambiamento nell’oratorio è che un certo numero di giovani non ha confidenza nei superiori. Anticamente i cuori erano tutti aperti ai superiori, che i giovani amavano ed obbedivano prontamente. Ma ora i superiori sono considerati come superiori e non più come padri, fratelli ed amici, quindi sono temuti e poco amati. Perciò se si vuol fare un cuor solo ed un’anima sola per amor di Gesù bisogna che si rompa quella fatale barriera della diffidenza e sottentri a questa la confidenza cordiale.

Canone   

Lettore 6: Dalla lettera del 1884 di san Giovanni Bosco 
Come dunque fare per rompere questa barriera? È necessaria la famigliarità coi giovani specialmente in ricreazione. Senza familiarità non si dimostra l’amore e senza questa dimostrazione non vi può essere confidenza. Chi vuole essere amato bisogna che faccia vedere che ama. Il maestro visto solo in cattedra è maestro e non più, ma se va in ricreazione coi giovani diventa come fratello. 

Chi sa di essere amato ama e chi è amato ottiene tutto specialmente dai giovani. Questa confidenza mette una corrente elettrica fra i giovani e gli educatori. I cuori si aprono e fanno conoscere i loro bisogni e palesano i loro difetti. 
Canone   

Silenzio
INTERCESSIONI 

Davanti al Signore portiamo tutte le persone che portiamo nel cuore e rivolgiamogli nostre preghiere:
Benedetto sei tu Signore per il dono della fede

- Aiutaci a trasmetterla anche agli altri in modo convincente e coerente.

Benedetto sei tu, Sposo della Chiesa,

- fa’ che la tua Sposa ricalchi sempre più il tuo esempio. 

Benedetto sei tu Signore per i ragazzi che ci affidi

- rendili attenti alla tua voce che li chiama a grandi ideali nella vita.

Benedetto sei tu, Signore, per quanti ci sono maestri nella fede

- ricolmali dei tuoi benefici e sostieni il loro cammino
Possibilità di intercessioni libere

Padre nostro

PREGHIERA DELL’EDUCATORE


Dio Padre, hai tanto amato il mondo

da dare il tuo unico Figlio.

Egli nel dono di se stesso

ha seminato ovunque la speranza

e ha generato per te nuovi figli

perché siano il riflesso della tua bontà su questa terra.

Questi figli siamo noi,

chiamati dallo Spirito Santo ad essere

grano buono che sazia la fame dell’umanità.

Non ci siano confini, non ci siano muri

che ci separano dall’incontro con gli altri:

l’amore che portiamo investa il mondo A TUTTO CAMPO.

Insieme vogliamo essere comunità educante

che accoglie, riflette, propone e incoraggia.

Non vorremmo mai stancarci di stare accanto ai più giovani

per condividere con loro la bellezza di una vita piena e felice

e proporre a tutti l’incontro vivo con il Signore Gesù.

Non vogliamo chiudere gli occhi di fronte alle fatiche, al male e al peccato

ma ti chiediamo di avere uno sguardo limpido che è stato educato dalla tua Parola

e che sa educare con pazienza, tenacia e fiducia.

Rendici ascoltatori attenti della ricchezza che ogni ragazzo porta con sé:

l’umanità di ciascuno sia l’orizzonte su cui giocare la nostra testimonianza.

Mandaci nel campo che è il mondo:

con tutti, in ogni istante e ovunque tu vorrai

saremo il Vangelo della gioia. Amen

benedizione eucaristica
Canto di riposizione

Diamo appuntamento a tutti gli educatori della Diocesi ambrosiana 
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21-31 gennaio 2014
Settimana dell'educazione

Mercoled! 22 gennaio 2014
Incontro dell'Arcivescovo
con il mondo della scuola

26 gennaio 2014
Festa della Famiglia

2 febbraio 2014
Giornata per la vita

31 gennaio — 4 febbraio 2014
Peregrinazione dell'Urna di Don Bosco

Martedi 4 febbraio 2014
S. Messa presieduta dall'Arcivescovo
con le comunita educanti

Gli appuntamenti su www.chiesadimilano.it



alla S. Messa a conclusione della Peregrinazione dell’Urna di don Bosco
presieduta dal cardinale arcivescovo Angelo Scola
martedì 4 febbraio 2014 alle ore 21

presso la Basilica di Sant’Ambrogio a Milano.

Per percorrere insieme l’ultimo tratto di strada con don Bosco 

nella nostra diocesi e nella nostra città

gli educatori sono invitati alla 

Fiaccolata delle comunità educanti

martedì 4 febbraio dalle ore 20
con partenza dal Duomo di Milano

verso la Basilica di Sant’Ambrogio.
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